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POLEMICHE/SCIASCIA 

L'ordine naturale 
delle cose mafiose 

PAOLO PEZZINO 

S
i comincia a parla
re de II d o n o e si f.-
msce inesorabil
mente a discutere 

^ ^ ^ ^ ^ ^ di Sciascia Ma tan-
^ " ™ ^ " * t e la lingua batte 
dove il dente duole fuor di me
tafora mentre del romanzo di 
Vassalli si e parlato fin troppo è 
cviden'e a i e I opera di Sciascia 
rimane in qualsiasi modo la si 
valuti un punto di nfenmento 
dello letteratura contempora
nea Da qui le polemiche dei 
giorni scorsi sulla stampa 

Riassumendo s schematica
mente le posizioni in campo 
direi che a chi come Arlacchi 
nmprovero a Sciascia -la ma 
gnificazione del potere mafio
so una visione nichilistica ° 
profondamente cinica sulla 
possibilità di sconfiggere la ma
fia- (>La Repubblica» 11 14 e 
23 dicembre 1993) si contrap
pongono coloro (Bulalmo e Si
ciliano su-La Stampa» del ^ d i 
cembre ancora Siciliano e Con
solo su «La Repubblica» del 15 
dicembre) che sottolineano il 
valore non solo Ictterano ma 
anche civile dei suoi romanzi 
rivendicando comunque la pie
na liberta di ogni autore di tra
sfigurare la realtà in una propria 
visione del mondo Peraltro 
nessuno ha affermato che Scia
scia sia letterato mediocre, né 
che ad un narratore si debba ri
chiedere fedeltà alla realta ston-
cn e d altra parte si può legge
re ed apprezzare Sciascia e non 
concordare con la sua conce
zione della mafia, rappresenta
ta per usare una eff'cace 
espressione di Siciliano su -La 
Repubblica» del 15 dicembre, 
come «vischiosità di cose e sen
timenti dentro cui sembra non 
esservi possibilità di distinzio
ne» J -. 4 

In realtà dietro la contesa sta 
qualcosa di molto rilevante del 
quale molto si è in passato par
lato e che si ha un certo pudore 
a ritirare fuon la questione del-
I impegno civile dell intellettua
le Certo appare oggi scontata 
la constatazione che è un terre
no improprio per giudicare del 
valore di un opera o di un auto
re ma anche a chi, come Save
rio Vertone sul •Corriere della 
Sera» del 13 dicembre sente su
bito puzza di zdanovismo cultu
rale ogni qual volta si parli di 
impegno bisognerebbe (ar pre
sente che, nel caso della batta
glia antimafia non si tratta di 
defendere né ideologie né visio
ni totalizzanti e settarie del 
mondo, ma semplicemente e 
P'iramente i valon fondamen
tali sui quali si basa la conviven
za civile il diritto a non essere 
uccisi a poter esercitare un la
voro a potersi associare ed 
esprimere liberamente le pro
prie opinioni 

E d altra parte presentare 
Sciascia come puro letterato in
tento ad elaborare metafore del 
potere in un gioco sottile di 
•realtà e linzione, intelligenza e 
fantasia» (Bufalino) mi pare 
parziale Sciascia ha svolto 
un intensa attività pubblicistica 
che lo ha portato a intervenire 
direttamente nel mento di fattie 
avvenimenti valutandoli e inter
pretandoli in chiave politica e 
sociologica Ho nlctto vane voi 
te il famoso articolo del 10 gen
naio 1987 sui professionisti del-
I antimafia alla ricerca di un 
quaiche elemento che potesse 
nobilitarmelo, assegnandolo al 
nobile campo delle idee sco
mode che un intellettuale può 
giustamente ntenere di dover 
profevsare anche nel momento 
meno opportuno devo confes
sare che forse per mia nstret-
tezza culturale non ci sono riu
scito e mi si npresenta ogni vol
ta come un intervento cultural
mente e civilmente irresponsa
bile Ritengo che la stona degli 
anni successivi abbia dimostra
to come quello e gli articoli suc
cessivi dello scrittore si insens 
sero in un attacco condotto da 
più parti contro un pool antima
fia che bene stava operando at 
tacco pienamente riuscito che 
portò allo smantellamento del 
pool e ali isolamento di magi
strati come Falcone e Borselli
no la cui opera era rivoluziona-
'ia perché con i successi ottenu 
ti sul terreno giudiziario portava 
i conc lusioneche la mafia norr 

era un potere misterioso e onni-
pervasivo nel quale sperdersi 
tome in un labirinto ma una 
organizzazione segreta che si 
poteva individuare e combatte
re nonostante godesse di po
tenti complicità 

Cosi ritengo che il garantismo 
che ha ostacolato per decenni 
non tanto I approvazione di leg 
gì eccezionali (nessuno ha mai 
chiesto né pene di morte né sta
ti di assedio) quanto I ordinano 
funzionamento della macchina 
repre-siva e giudiziaria nascon
di sse in ultima analisi un estra
neità di Sciascia (e più in gene
rale degli intellettuali italiani) ai 
valori di legalità incarnati nello 
Stato (e sia pure uno Stato vis
suto più come tensione ideale 
«.he come compiuta realizza
zione di quei valori) e davanti 
alh moria di servitori dello Stato 
caduti nella lotta alla malia e a 

quelli" che Deaglio nel suo re
cente Raccolto rosso ha chia
mato guerra civile (più di dieci
mila morti in dieci anni) si pro
clamava in nome del garanti 
smo e dell illuminismo I estra
neità sdegnosa dell intellettua
le, e non in raffinati romanzi o 
poemi ma in articoli su quoti
diani e settimanali 

Storicamente la cultura sici
liana ha giocato il ruolo di na
scondere il fenomeno mafioso 
in una concezione antropologi
ca del siciliano che indubbia
mente nei grandi narraton ha 
raggiunto le dimensioni e il fa
scino di una visione cosmica, 
ma che ha fornito intanto pre
ziosi strumenti culturali a chi 
negava I esistenza di una realtà 
cnminale del tutto particolare 
Pitré insigne studioso di tradi
zioni popolari ha sistematizza
to alla fine del secolo scorso 
un'interpretazione edulcorata e 
nostalgica della malia come «si
curtà di animo baldanza bra
verà valentia prepotenza, co
scienza del propno essere esa
gerato concetto della forza indi
viduale», e mentre nelle carte di 
polizia e nei tribunali dell isola 
anche in quegli anni venivano 
melate formule di giuramento 
simili a quelle che i collaborato-
n della giustizia di oggi unanimi 
confermano di avere pronun
ciato al momento dell iniziazio
ne egli sosteneva che la mafia 
era un dato del carattere del si
ciliano e non «setta né associa
zione La mafia non ha regola
menti né statuti» 

Proprio questa falsa visione 
della mafia ha consentito a Vit
torio Emanuele Orlando insi
gne studioso di diritto ammini
strativo oltre che leader politico 
nazionale di proclamarsi nel 
1925 orgogliosamente mafioso 
«Se per mafia si intende il senso 
dell onore portato fino ali esa
gerazione 1 insofferenza contro 
ogni prepotenza e sopraffazio
ne portata sino al parossismo 
la generosità che fronteggia il 
forte ma indulge al debole, la 
fedeltà alle amicizie più forte di 
tutto, anche della morte allora 
in tal senso si tratta di contrasse
gni indivisibili dell'anima Sicilia 
na e mafioso mi dichiaro e sono 
lieto di esserlo» Eppure Orlan
do nel suo collegio di Partinico, 
aveva una conoscenza diretta 
di cosa fossero le cosche mafio
se Il operanti non certo per raf 
•orzare i sentimenti di «amici
zia» 

I
l fatto é che gli in
tellettuali facevano 
parte a pieno titolo 
delle classi dingenti 

^ ^ siciliane ne erano 
^ ^ una componente 
organica, e I atteggiamento di 
queste nei confronti della mafia 
è sempre stalo rivolto a negarne 
la caratura particolarmente vio
lenta la capacità di istituire le
gami col mondo dei potenti e 
delle istituzioni la stessa esi
stenza La visione di Purè ed Or
lando di una mafia come con
sapevolezza del propno essere 
aulogiustizia. senso dell onore 
particolarmente sviluppato 
(anche se si arrivava a conce
dere esasperato) contrabban
dava per comportamento ono-
nfico quella che era invece una 
struttura di potere cnminale in 
grado di stnngere relazioni con i 
poten legittimi 

Quanto a Sciascia a me sem
bra che la sua concezione della 
mafia abbia molti punti di con
tatto con quella sopra esposta 
nei suoi articoli di giornale 
compare spesso I immagine di 
una mafia che definirei «natura 
le» espressione cioè di sedi 
menti antichi di una cultura an 
tropologica più che di scelte 
coerenti «Il mafioso - scriveva 
su «Ltspresso» del 27 aprile 
1980 - non sa di essere mafio
so vive nella mafia come nella 
propna pelle» (un affermazione 
smentita dai racconti dei colla
boratori di giustizia che hanno 
raccontato come in Cosa Nostra 
si entri solo per cooptazione e 
dopo un rito di iniziazione) E 
don Mariano Arena il capo ma 
da de / ' giorno della ciucila 
sembra I incarnazione letteraria 
delle teonzzaziom etnologiche 
di Pitré "sempio di una mitica 
malia etica come erroneamen 
te Sciascia giudicava quella di 
un Vito Cascio Ferro o di un Ca 
logoro Vizzini lo stesso prota 
gonisla del romanzo il capita
no dei carabinieri Bel lodi dopo 
avere ascoltato da don Manano 
la sua personale filosofia dell u 
manna suddivisa come è noto 
in «uomini mezz uomini pi-
gli-imculo e quaquaraquà» non 
può lare a meno di manifestare 
al suo interlocutore un istintivo 
senso di ammirazione per I «uo
mo» che ha trovato in lui (sia 
pure provando un senso di «di 
sagio» in quel -saluto delle armi 
scambiato con un capo ma 
da») Anche di tutto ciò si nutrì 
va il garantismo di Sciascia nel
la convinzione che in ultima 
analisi la malia non potesse es 
seri' penalmente individuabile 
non si può procesvire un modo 
di essere 

L'albero della mia vita 
Dal fondo dell anima mia sale un grido 
di dolore che dovrebbe essere sentito 
da tutto il mondo Voglio che mi siano 
restituiti il mio mondo color di rosa la 
mia gioia la mia felicita Nel mio pie 
colo mondo colordi rosa vivevano tutti 
felici le mie amiche io e le mie bam
bole Cera un fiume nel mio mondo 
e era un leprottino e erano innumere
voli libri e il cuore del mio mondo era 
puro Ali improvviso tulio è diventato 
nero nel mio mondo lo sono rimasta 
sola, intorno a me il buio le tenebre e 
la tristezza Non vedo nulla eccetto un 
ramo e corro verso I albero mio f sta
to abbattuto anche quello spezzato 
povero albero della mia vita1 Lo trasci 

no nella realta ma la realtà ò ancora 
peggiore La gente muore la favola 
scompare la [avola di una vita miglio
re Ma sento ancora la sua scintilla e 
coltivo una speranza segreta Per essa 
vivo e per la mia casa 

KOSJENKABRAJDIC 
dodici anni Bjelovar 

MI copro le orecchie per la paura 
lo mi chiamo Tanja e ho nove anni Ho 
terminato la prima classe elementare 
ma la guerra non mi ha permesso di 
continuare perché continuamente ca
dono le bombe lo ho molta paura 
Tremo tutta e mi copro le orecchie fino 
a quando cessano i colpi di cannone e 

di mortaio Vado spesso in rifugio dove 
e è buio e freddo Sogno allora di pas
seggiare lungo una spiaggia sabbiosa 
sogno che la pace è arrivata e che tutti 
i bambini vivono in libertà 

TANJA BLAZEVIC 

Ma perchè succede tutto questo? 
Molti bambini sono nmasti senza i loro 
papà Molti fuggono abbandonando le 
loro case A causa della guerra i bam
bini sono pnvati della loro infanzia Ma 
perché succede tutto questo' Perché la 
gente malvagia ha cancellato la fanta
sia dei bambini perché hanno spaven
tato tutte le fate e gli gnomi' Perché 
fanno queste cose ' Ma la guerra passe 

rà Torneranno i giochi dei bambini 
tutte le fate e gli gnomi, e di nuovo sen
tiranno le allegre risate dei bambini 
Vorrei però sapere quando verrà quel 
giorno 

1DACRN1C 
Sesta elefc-ilare Trogtr (Dalmazia) 

Ogni giorno si spara 
Molte persone non hanno più le loro 
case Molta gente non ha niente da 
mangiare Molti bambini sono nmasU 
senza mamma Molti bambini non 
possono andare a scuola 

SEBASTI ANPREBEG 
Seconda elementare scuola S Nicolò 

(da -Non si trova cioccolata-) 

LA TRAGEDIA JUGOSLAVA - Da oggi al 3 gennaio i pacifisti italiani 
andranno a Zagabria, Belgrado e Sarajevo per manifestare assieme alle 
forze locali contro i «signori della guerra». I bambini scrivono dal fronte 

Popoli contro 
I Ex Jugoslavia. 

un secondo inver 
no di stenti di 

0 morte e di soffe 
m^^mwmm renza Una guerra 

europea che si 
vuole recintare in remote e im
probabili distese pannomchc 
0 esorcizzare in claustrofobia 
labinnti balcanici ma che si 
trova a pochi chilometn da 
noi Una guerra che riguarda il 
futuro dell Europa, che è cro
cevia dei conflitti del dopo 
guerra fredda 11 conflitto jugo
slavo ci interroga nmescola 
vecchie certezze 'a navigare a 
vista le diplomazie occidenta
li Cifre macabre si affastella 
no negli annunci di speaker 
televisivi e nei resoconti di cro
nisti assuefatti I Umcef parla 
di duecentomila bambini in 
pencolo di vita e il World Food 
Program (agenzia legata alle 
Nazioni Unite) preannuncia 
nuovi ottocentomila derelitti -
anziani donne bamb ni -
condannati al nschio di morte 
nei mesi invernali «La guerra 
non è ancora finita e noi bam
bini lo sappiamo bene perché 
le scuole non si sono riaper
te non si nde e manca la 
cioccolata» (lettera di Amar 
Jhaic 9 anni di Mostar in 
«Manca la cioccolata») A Mo
star ora mancano anche i sac
chi per i cadaveri Un mese fa 
- quando siamo andati a con 
segnare un convoglio di aiuti -
di sacchi ce ne hanno chiesti 
trecento 

Condizioni umane insoste
nibili disperate che hanno 
dato vita a un grande moto di 
solidanetà Lo testimoniano i 
gruppi e le associazioni pacifi
ste e di volontariato (Consor 
zio italiano di solidanetà 
•Dossier sugli aiuti umanitari 
alle popolazioni della ex Ju
goslavia») con i loro numen 
più consolanti diecimila vo
lontari italiani-nel 1993-so-
no andati a lavorare nei campi 
profughi e nelle zone di guer 
ra più di cento miliardi di aiuti 
sono stati raccolti e migliaia di 
profughi sono "-Ulti accolti in 
Italia Solidarietà politica e 
con contenuti di pace è quella 
del volontariato nella ex Jugo 
slavta solidanela che è non 
solo la confezione e il traspor 
to di pacchi ma anche mter 
posizione non violenta diplo
mazia popolare momtorag 
gio e difesa dei diritti umani 
•Disarmiamo 1 inverno» è 1 ap 
pello del pacifismo italiano 
contro il nuovo masvicro che 
si pn annuncia 

2 «Signori della 
guerra» che stan 
no facendo crolla 

0 re Saraievo città 
^ — dove alfondano le 

radici e le pre 
messe di una nuova Luropa 
multietnica e multiculturale II 
crollo di Saraievo è la sconfitta 
dell Europa Un.i Sarajevo co 
smopolita a volte mitizzata ri 
cordata con affetto da poeti e 
scrittori «Cosa non succede ai 
suoni in questa valle di Saraie 
vo ' Ogni singolo rumore 
nmbalza da npidi sinuosi 
pendii e talvolta echeggia due 
tre volte» (Jvo Andnc «Rac 
conti di Sarajevo-) Oggi gli 
accenti linci lasciano lo s|)azio 
a pili enide metafore «Quali 
do iniziarono i bombarda 
menti avevamo paura Mio 
manto disst "Questo sembra 
solo I inizio e noi facciamo fa 
tica a sopport ire questi rumo 
n"» (BozidarStanisic -I buchi 
neri di Sarajevo-) Non minori 
di campane e di ruscelli ma di 
granate e di proiettili Che la 
sciano dietro I orgogliosa ri 
vendicazione di secoli di con 
vivenza |<er confrontarsi con 
1 amara realtà della carnefici 
na etnica II titolo di un recen 
te e pregevole libro di Stefano 
B inchini -«Sarajevo le ridici 
dell odio» - richiama la triste 
prolezia del p-emio fvobr I bo 
sniaco Ivo Andnc nel racconto 

«Lettera del 1920» testamento 
di una possibile dannazione 
del popolo bosniaco «In Bo
snia Erzegovina e è molla più 
gente nspctto ad altn paesi 
slavi del Sud che in questi 
momenti di odio inconscio 
per ragioni differenti e motiva
zioni diverse è pronta a ucci 
dere o a farsi uccidere» 

Fatalismo e disincanto mal 
si adattano oggi alle sorti di 
questa città Un anno fa il pn-
mo giorno del 93 consegnati 
degli aiuti a Sarajevo fui ospi
tato da una famiglia Lui 
Ibrhaim era musulmano lei 
Rada serba Ci venne a trova
re il cognato era croato Sara 
jevo è ancora nonostante i 

GIULIO MARCON* 

conto non è un'analisi scienti 
dea Ma il personaggio di Sta-
msic evoca I incontrollabilità, 
I esplosività l'irrazionalità dei 
conflitti di questa regione 
Molti (sia Bianchini che Chn-
stopher Cvnc «Rifare i Balca
ni») sottolineano la terza fase 
della vita geostrategied dei 
Balcani dopo il pnmo dopo
guerra post asburgico e il do
minio comunista del secondo 
dopoguerra che evidenzia 
una sorta di centnfuga stonca 
e culturale questa volta per 
cause endogene Prevalgono 
disintegrazione e separazio
ne rivendicazioni etniche e 
chiusure L Europa viene invo
cata e dannata come «con il 

del 1386 è anche questo uso 
della stona - e dell'orgoglio 
storico della nazione «umilia
ta»-come anticipazione di un 
nazionalismo granserbo i cui 
effetti sono sotto gli occhi di 
tutti La Costituzione croata è 
preceduta da un'ampia parte 
di «Fondamenti storici» in cui 
si convalidano le ragioni ston-
che della nascita dello stato 
croato (AaVv «Dossier ex Ju
goslavia») e la Croazia è il 
paese di tutti i croati, in patria 
o residenti in altn paesi (e la 
Croazia è fatta anche di «parti 
della nazione ali estero», «Dos
sier ex Jugoslavia») Tutto 
questo è la metabolizzazione 
del nazionalismo ed è inevita-

mici Hanno bisogno I uno 
dell'altro 

4 L'intervento a 
cose fatte è la co
stante di questi 

0 mesi nella con-
_ _ _ . , . _ dotta della comu

nità internaziona
le sulla ex Jugoslavia. «Jugo
slavia o Jugoslavi» sono oggi 
parole impronunciabili in quei 
temlon, sono quasi un insulto 
Ma I idea iugoslava è radicata 
nei secoli - nei circoli intellet
tuali e politici di Serbia Croa
zia, Slovenia e Bosnia degli ul
timi due secoli - e la creazio
ne dello stato jugoslavo nel 
pnmo dopoguerra e la sua n-

nalità in un rapporto maturo 
tra identità e convivenza au 
tonomia e ntegrazione Inol
tre era finita la capacità di ini 
ziativa (qualcuno ha parlato 
d> rendita di posizione che gli 
garantiva attenzione e aiuti 
dall Ovest) del non allinea 
mento una volta entrati in crisi 
i blocchi Come ncorda Joze 
Pmevec «La Jugoslavia usci 
gravemente indebolita da 
questi eccezionali awenimen 
ti che sconvolsero i rapporti 
intemazionali come si erano 
costituiti dopo Jalta» («11 gior 
no di San Vito) Tutto ciò ha 
favonio 1 accelerazione di un 
processo disintegrativo in cui 
I identità nazionale è stata 

RiAl* 

-f***' . />»' «e-

TRE CITTA, UNA PACE 

-Pre città una pace» Questo lo slogan dell iniziativa promos
sa dal Consorzio italiano di solidarietà che si terrà a partire 
da oggi e sino al 3 gennaio a Zagabria Belgrado e Sarajevo 

Nella capitali di Croazia e Serbia si organiz7cranno in 
modo analogo una manifestazione contro la guerra la visita 
ad un campo profughi dogli incontri tematici (media e in
formazione donne vittime di violenza diritti umani aiuti 
umanitari dialogo e convivenza) e un forum delle foi7c de
mocratiche e dell opposizione pacifista 

Dal il dicembre a Saraievo una delegazione organizzerà 
incontri e iniziative contro la guerra mentre contempora 
ncamente altre delegazioni si recheranno a Subotica e a No 
viSad nella Vojvodina per incontri con le forze pacifiste 

L appuntamento promosso dal Consorzio italiano di soli
ci inetà vuole costruire insieme alle forze democratiche e di 
pace presenti nelle Ire citta un iniziativa contro i «signon del 
la guerra» e la pulizia etnica per aprire nuove strade alla 
convivenza multietnica alla pace e alla solidarietà 

NELLA POLVERIERA DEI BALCANI 

Sono ormai numerosi i hbn che possono aiu
tarci a capire il dramma della Jugoslavia ana
lizzandone anche le radici storiche 

Nicole Janigro, giornalista di Zagabna ha 
scntto L esplosione delle nazioni II caso jugo
slavo (Feltnbelh pagg 215 lire23000) u n o -
pera che narra la stona del suo paese come 
un mosaico d. vicende personali con fre
quenti richiami alla cultura letterana e cine
matografica jugoslava 

Di carattere più storico è invece il volume di 
Stefano Bianchini Sarajevo le radici dell odio 
(Edizioni Associate pagg 350 lire 29 000) 
che npercorrendo la stona dei nazionalismi 
balcanici negli ultimi due secoli cerca di com
prendere la «logica profonda» della guerra ju 
goslava e la dimensione del pencolo insito nel 
nproporsi oggi della «Questione d Oriente» 

Di tutt altra natura sono due titoli amvati di 

recente in librena II primo é non si trova cioc 
colata (Tullio Pironti editore pagg 191 lire 
18 000) un volume che raccoglie lettere scnt 
te da bambini jugoslavi nell orrore della guer 
ra II secondo titolo è «Racconti di Sarajevo» 
una racolta di scritti di Ivo Andnc dal sapore 
quasi profgetico (Tascabili economici New 
ton. pagg 93 lire 1 000) 

Altn hbn e documenti recenti sulla Jugosla 
via sono Auton vari Dossier ex Jugoslavia 
Elea Press 1993 Joze Pirjevec Il giorno di Sa-i 
Vito Nuova En 1993 ChnstopherCvuc Rifarei 
Balcani 11 Mulino 1993 Bozidar Stamsic I bu 
chi beri di Sarajevo e altri racconti Mgs press 
editnce 1993 Labour focus on eastern kurope 
1993 Consorzio italiano di solidarietà Dossier 
sugli aiuti umanitari alle popolazioni della ex 
Jugoslavia Roma 1993 World Polio, Journal-
1993 

te illativi di raclitalizz izione et 
nica e religiosa una concreta 
realtà di convivenza Ma an 
cora per qu into tempo' Dopo 
Berlino nessun muro deve di 
videre un altra citta europea 
S irajevo oggi simbolo di odio 
e guerra ieri di dialogo e di 
,>ace domani del futuro di 
questa Turopa e dei Balcani 

3 «Essere un paz
zo è un onore nei 
li ikani Grazie1 

0 - Aveva risposto 
mm^mmm^ iti e r.i uscito» 

(Bozidar Stamsic 
•I buchi neri di Sarajevo-) I i 
jx'rlxile non sarebbe tale se 
non fosse eccessiva e un rac 

desiderio e il sospetto che si 
nutrono nella donna pnma di 
sposarla- (Nicole Janigro 
•L esplosione delle nazioni-) 
un Europa usata per interna 
zionalizzare le proprie ragioni 
nazionali Si vuole entrare m 
Europa con la cittadinanza et 
n ca nel passaporto Ricom 
paiono i nemici e la distinzio
ne del «sé- dall «altro» e si al 
laccia I uso politico della Sto 
ria Si cercano conferme si ri 
spolverano eventi si nvanga 
no vicende del passato per 
contrapporre rivendicare 
condannare nel percorso di 
un affannosa ricerca di identi 
la II Memorandum dell Acca 
derma delle Scienze Serbi 

bile che cosi si stunno tutte le 
fogne della xenofobia e del 
razzismo etnico Un nazionali
smo che come ncorda Mary 
Kaldor («Labour focus on ea 
stern Europe») è «antimoder 
no non |X>stmodemo» Volen
do costituire un confronto il 
nazionalismo (o meglio il 
complesso dei movimenti na
zionali) dell Ottocento er-\ 
progressivo integrava e si le 
gava alla nvoluzione della 
classe borghese e urbana 
quello odierno è separatista 
f tnvo legato alle campagne 
ludiman e Milosevic (e i na 
zionalisti in genere) hanno bi 
sogno per sopravvivere e ali 
mentare il loro potere di ne-

nascita dopo 1 occupazione 
hitlenana non furore un in 
venzione delle cancellene oc
cidentali Quell espenmento e 
quel paese plunnazionale so
no per il momento un capitolo 
chiuso il nazionalismo-il pn 
mo quello del serbo Milose-
vic a patire dalla seconda 
mela degli anni Ottanta poi 
gli altn - ha dato il colpo di 
grazia a un sistema che awva 
smesso di funzionare per 
mancanza di democrazia di 
pluralismo e per la grave crisi 
economica E per I incapacità 
di affrontare - in modo demo
cratico e non per via autorità 
ria - la questione delle nazio 

perseguita xome via d uscita 
come (orma di potere di ver 
chi e nuovi leader Un i via 
d uscita scellerata e miope 
quando ha portato alla crea 
zione di stati etnici in una re
gione come i Balcani che so 
no un patchwork di etnie F 
quando i progetti della Gran 
de Serbia prima e poi della 
Grande Croazia i, senza di 
menticare che i ìazionalisli 
balcanici parlano anche della 
Grande Albania della Gran 
deRomania ) sono entrati in 
campo il disastro era fitto Di 
spregio delle minor inze e pu 
lizia etnica nel jx-ggieire d< i 
casi sono eonseguentenze 
jjrevediblll e Sarijevo è I ulti 

mo anello della catena hanno 
male a piangere i lansei Di 
strutta la convivenza nella ex 
Jugoslavia era (prevedibile che 
venisse annientata in Bosnia 
(la «piccola Jugoslavia») e 
che oggi possa venire definiti 
vamente cancellata a Saraje 
vo culla multietnica dei Bai 
cani II muro di Berlino crolla 
si alza quello del nazionali 
smo Non è in questione il 
pnncipio r1! autodetermina 
zione ma appunto la sua at 
tuazione nel nspetto dei dmtti 
umani delle minoranze e del 
carattere nonviolento della 
sua praticabilità in un conte
sto di interdipendenza in rela 
zione ali «altro- quando si 
tratti di separazione da uno 
stato preesistente 

5 La guerra conti
nua. Oggi in Bo 
snia E domani ' 

• .Le fletto -domi 
_ _ „ _ _ no» sembra mar 

Testabile Per Ni 
colo Janigro «La guerra in Ju 
goslavia è cominciata nel Ko 
sovo e temunerà nel Kosovo» 
I primi a denunciare nel 1981 
(durante la rivolta in Kosso 
vo) la pulizia etnica e gli «stu 
pn etnici- furono i naziomlisti 
serbi «Ironia della stona sono 
p"opno gli albanesi a parlare 
per pnmi di un Kosovo etnica
mente pulito- (Janigro) Nel 
caso di una guerra in Kosovo 
II polvenera scoppiera Bulga 
ria Macedonia Albania Gre
cia e Turchia sono pronti a 
scendere in campo per una 
nuova guerra balcanica Per 
Rizopoulos il «domino- segui
rà il percorso inverso ci sarà 
un ì nuova gue-rra serbo-croa
ta (World Poliev Journal) Se 
condo Rizoupoulos i croati 
hanno bisogno di sicurezza 
sul loro temtono i servi per le 
loro minoranze due interessi 
sul medesimo pez'O di terra 
che porteranno ad una nuova 
guerra Dietro I angolo e è (or 
se a-»», li*1 ta pace e he non è 
quella temporanea (ecomun 
quo auspicabile) di Owen e 
Stoltenberg e dello scambio 
dei 're o quattro per cento dei 
temton tra Musulmani Croati 
bosniaci e Serbi bosniaci La 
pace giusta e duratura segue 
altre strade La prima <> la 
sconfitta culturale e politica 
delle ideologie nazionalisti 
che ed etniche Li seconda è 
la costruzione di un burop i 
oltre Maastricht che s a capa 
ce di integrare e di aprirsi Li 
terza è che questa nuova I u 
ropa sia capace di coniugare 
interdiocndenza ed dentita 
globalità ed autonomia Tutto 
questo implica istituzioni e re 
gole nuovi Axi stato li ìzione 
è nello stessei tempo tropjx) 
piccolo e* tropjK) grande trop 
jx> piccolo |x r allrontare 1 in 
le rdipendenza troppo grande 
[x-r tener conto della H versila 
dell iden itaculturile- l.odice 
Warv Isaldor L integr izione 
dei j>aesi dei baleani é )' jx r 
eorso obbligai i h non ! i si 11 
ra con I ideologia degli stati e t 
mei che non assicurano riem 
meno 1 integrazione economi 
e ì in quell l-uro|>,i e ui mirano 
P iradossalme nte» li (roizia 
I per non jiarlare dell i W 
hi i) come i vecchi regimi ^ •! 
«sex lalismo re ile- sta nnazie» 
nali/7-ando industrie private e 
statalizzando ( imbav ìgli in 
doli) 1 mlomuizione Mi i 
/ ìgabru He gr ido e S.uaievc> 
non e i scine» sedo i n izionalisti 
ci sono indie le le>rze dc*nio 
e ratiche e di JJ ice beco jx-r 
e be' il jucilisino itili ino da' 
oggi al ì gè nnaio andrà in 
queste citt i i sc»ste nere queste 
forze e i ni tinlcstare sierne 
a loro contro i -signori del11 
guerra-

I ori iviKe d* I! i 
Assot i iziime |w r 11 [> ice 


